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Ernesto Olivero

n ragazzo che non vedevo da
parecchio tempo un giorno
mi cercò per un consiglio.

«Quand’è l’ultima volta che ci siamo
visti?». «Mi pare tre anni fa».
«Quindi sono passati circa mille
giorni, e in questo periodo cosa hai
fatto?». «Praticamente niente», mi
risponde con sincerità. Può capitare
che da ragazzi si pensi tanto e si
concluda poco. Ho detto a quel
giovane: «Non devi pensare di avere
ancora una vita davanti, di avere
ancora tempo per prendere decisioni
importanti. Poniti un limite, inizia
adesso, non perdere tempo. Se ogni
giorno, da subito, farai due o tre
piccole cose in tre anni avrai un
patrimonio di migliaia e migliaia di

gesti di bene». Lo dicevo a quel
ragazzo, ma lo ricordavo prima di
tutto a me stesso. Perché il mondo
non cambia con l’arte del rimando,
con l’arte delle chiacchiere, del
parlare senza concludere. Se
riuscissimo ad avere un cuore di
madre o di padre che hanno la
responsabilità di sfamare i propri
figli ci accorgeremmo di non avere
tanto tempo a disposizione.
Riusciremmo a vedere con chiarezza
che in realtà il nostro tempo è
adesso. E capire che possiamo fare di
ogni azione, piccola o grande, la cosa
più bella della nostra vita. Per il
mondo è inutile? Forse, ma in Dio
nulla andrà perso.
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Il nostro tempo

possibile!

Il fatto. Nell’udienza Francesco sottolinea la forza dei legami familiari
che sostengono la società e denuncia la disattenzione della politica

Il Papa: la famiglia
pilastro trascurato
«C’è da inginocchiarsi davanti a quelle povere»

E D I T O R I A L E

UNICA E VULNERABILE PIANTA FAMILIARE

MILLENARIA
E NUOVA

MARINA CORRADI

eri in Udienza il Papa ha parlato del-
la vulnerabilità della famiglia. Forse
a noi in Italia questa espressione fa
venire in mente tante nostre famiglie
di oggi, sempre più divise e effimere.

Ma il Papa, che ha uno sguardo universa-
le, più grande del nostro di "occidentali",
per prima cosa ha parlato delle famiglie
minacciate dalla povertà; a quei milioni di
famiglie, nelle periferie delle megalopoli,
che combattono per un tetto, per sfamar-
si – per vivere. Quelle in cui ogni mattina si
parte come per una battaglia, ogni giorno
di ci arrabatta, e a sera si riportano a casa i
magri frutti della propria fatica. «È quasi
un miracolo che, anche nella povertà, la fa-
miglia continui a formarsi, e persino a con-
servare – come può – la speciale umanità
dei suoi legami», ha osservato il Papa.
Si sente che Francesco parla di cose che ha
visto di persona, nelle Villas Miserias di
Buenos Aires. Che ha conosciuto le case in
cui si combatte per mangiare, e ogni volta
si è stupito che, dentro un mondo idolatra
del denaro e del potere, gli uomini e le don-
ne continuino tuttavia a innamorarsi, a
sposarsi, a volere dei figli, a crescerli. «Qua-
si un miracolo», dice Francesco, che la fa-
miglia anche nei mondi più poveri conti-
nui a formarsi, e conservi tenacemente
quei legami di una «speciale umanità»: tra
padre e madre e figli, tra fratelli, e, poi, ver-
so i propri vecchi. Viene in mente, nell’ac-
cento di quel «quasi miracolo», l’ostina-
zione di un dato di natura, inesorabile e fe-
dele, che si perpetua perfino nell’humus
più sfavorevole.

I
Francesco, nella catechesi del
mercoledì, sottolinea come
il pilastro della società non
siano i rapporti economici,
ma la «circolazione sociale
degli affetti». Quando vengo-
no meno, l’intero sistema
«viene giù». 
«È quasi un miracolo che, an-
che nella povertà, la famiglia
continui a formarsi, e persi-
no a conservare la speciale u-
manità dei suoi legami – ha
detto il Papa – . Noi dovrem-
mo inginocchiarci davanti a
queste famiglie, che sono u-
na vera scuola di umanità».

AD APRILE CALA LA DISOCCUPAZIONE AL 12,4%

Torna il lavoro
+159mila occupati
L’Ocse: ora avanti

Dati Istat: ad aprile in calo al 12,4% i disoccupati. Più posti nei servizi e me-
no nell’industria nel primo trimestre dell’anno. L’organizzazione parigina
loda il Jobs act e sentenzia: in Italia crisi finita. Renzi: ora «avanti tutta, an-
cora più decisi». Mentre il sindacato invita ad aspettare almeno i numeri del
semestre.  Il governo stringe anche sulla "Bad bank": varo entro l’estate.

Per Donatella Bramanti, so-
ciologa della Cattolica, an-
drebbe riconosciuta la citta-
dinanza sociale del lavoro fa-
miliare. «Quanto più la fami-
glia è evidente, tanto più i
vantaggi sono generalizzati».

Duello fra il Viminale e i go-
vernatori di Veneto e Lom-
bardia, Zaia e Maroni, con-
trari a una circolare che chie-
de alle loro Regioni di acco-
gliere altri profughi. Il vicemi-
nistro Bubbico (Pd): «Servo-
no 7.500 posti. No a egoismi
territoriali». Intanto lasciano
la maggioranza l’ex ministro
Mario Mauro e Di Maggio. Re-
stano i sottosegretari Rossi e
D’Onghia, ma il margine per
il governo a Palazzo Madama
scende a quota 9.

E D I T O R I A L E

VUOTI ITALIANI NELLE POLITICHE FAMILIARI

LA PRIORITÀ
MANCANTE

LUIGI CAMPIGLIO

e il Pontefice volesse fare un ri-
chiamo diretto ma efficace alla fa-
miglia, in Italia, potrebbe forse u-
tilizzare la celebre frase con cui Bill
Clinton, grazie al suo consigliere

James Carville, vinse contro George Bush
senior alle elezioni del 1992: «It’s the eco-
nomy, stupid!». Già, questa è l’economia…
Ma è forse bene che così non sia: il Pontefi-
ce non guarda alla politica bensì alle perso-
ne umane, con i loro problemi reali, ed è per
questo motivo che si preoccupa della vul-
nerabilità della famiglia e «dei tanti proble-
mi che la mettono alla prova». Ma anche in
Italia, come negli Stati Uniti di allora, il pro-
blema è l’economia: e l’economia può ri-
prendersi solo se le famiglie sono econo-
micamente solide.
La classe politica italiana confonde il fatto
di un numero crescente di anziani – l’au-
mento della speranza di vita in buona salu-
te dovrebbe essere una conquista e non un
problema – con la vera emergenza del crol-
lo del numero di giovani. Nel giro di solo 14
anni, fra il 2000 e il 2014, i giovani fra i 20 e
i 39 anni sono diminuiti di 2 milioni, nono-
stante l’aumento dell’immigrazione. E nel
2014 il numero di nuovi nati è in ulteriore
diminuzione, pur con il contributo dei figli
di nuovi immigrati. Sarebbe un grossolano
errore di ragionamento sostenere che vi so-
no meno giovani perché vi sono più anzia-
ni: se mai meno giovani, come per le pri-
mizie al mercato, dovrebbero comandare
un prezzo di mercato più elevato, cioè un
maggior reddito da lavoro, perché le im-
prese competono per una risorsa diventa-
ta più scarsa.

S
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Il nodo

«L’impegno
di cura
deve essere
riconosciuto»

Politica. Lasciano in due, maggioranza stretta al Senato

La Lega fa muro
No ai profughi
nelle «sue» zone

Intervento del ministro
Ecco l’eredità di Expo:
per «fame zero 2030»
nuovi modelli agricoli

MAURIZIO MARTINA

Caro direttore,
da oggi Expo ospiterà il Forum interna-
zionale per l’agricoltura, Si tratta di una
occasione imperdibile per lanciare dall’I-
talia la mobilitazione verso l’obiettivo "Fa-
me zero al 2030" e condividere impegni
precisi in vista della definizione quest’an-
no dei prossimi obiettivi del millennio.

A PAGINA 3 

Reportage
El Salvador, le gang
creano profughi
come la guerra civile

LUCIA CAPUZZI

Eva ha appena compiuto 14 anni eppu-
re conosce perfettamente le leggi del ter-
rore in vigore in gran parte di El Salvador.
Le elenca con ostentata indifferenza du-
rante una pausa del laboratorio artistico
organizzato dall’Ong SoleTerre nel cuo-
re di Mejicanos, tra i luoghi più letali del
terzo Paese più violento al mondo. 

A PAGINA 3

Pellegrinaggio da Roma
Clochard a Torino 
per la Sindone:
«offre» Francesco

FEDERICA BELLO

Questa mattina, di fronte alla Sindone
nel Duomo di Torino, anche un gruppo
di senza dimora "accompagnati" da pa-
pa Francesco. Attraverso l’elemosinie-
re pontificio, a 42 persone in difficoltà
che frequentano la mensa della par-
rocchia Santa Lucia di Roma, il Papa ha
infatti offerto il pellegrinaggio a Torino.

A PAGINA 15

I  NOSTRI  TEMI
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Comitato “Media e minori” con le ma-
ni legate, ormai quasi impossibilitato
a difendere i ragazzi dai programmi i-
nadatti per una serie crescente di o-
stacoli sul suo cammino. La denuncia
parte dagli stessi componenti. 
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Comitato paralizzato

Tv cattiva maestra
senza controlli
I minori a rischio

Idee
Quando è la luce 
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lo spazio sacro
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Dibattito
Foa, Ales Bello, 
Houshmand:
la fede al femminile
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Intervista
Calcio, parla Ventura,
allenatore del Torino: 
«Merito una grande»
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Turchia
Chiesto l’ergastolo
per reporter scomodo

Bufera su Erdogan
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no scoop a volte
può costare il
carcere a vita. È il
rischio che sta
correndo Can

Dundar, direttore del
quotidiano turco d’opposizione
Cumhuriyet per il quale uno
dei legali del presidente Recep
Tayyp Erdogan ha chiesto un
doppio ergastolo con l’accusa
di spionaggio per aver
commesso «crimini contro il
governo della Turchia e per la
diffusione di informazioni
riguardanti la sicurezza
nazionale». Qualche giorno fa,
Dundar aveva pubblicato video
e foto che mostrerebbero con
scarso margine di dubbio
l’invio da parte del governo
turco di armi destinate a
jihadisti in Siria a bordo di
camion scortati dal Mit, ovvero
dai servizi segreti di Ankara.
Una vicenda spinosa e
imbarazzante per il governo
(anche perché si sospetta che le
armi siano poi finite nelle mani
dell’Is), soprattutto alla vigilia di
elezioni politiche che si
preannunciano rischiose per
l’Akp, il Partito della Giustizia e
dello Sviluppo che per tre volte
ha plebiscitariamente premiato
Erdogan, ma che sta
declinando palpabilmente nei
consensi (si parla di un calo dal
52% a un 39-44%) e che sarebbe
quindi costretto a trovarsi degli
alleati per governare.
In un Paese democratico lo
scoop di Dundar può suscitare
scalpore e anche il ricorso alla
giustizia, ma la lotta politica, lo
sappiamo, è fatta anche di colpi
bassi. Restio a ogni confronto,
Erdogan agita invece il
fantasma di un complotto
internazionale che farebbe
capo all’ex alleato e adesso
rivale Fethullah Gülen con la
complicità – sono parole sue –
di testate prestigiose come la
Bbc, la Cnn e il New York Times.
Ma questo è solo l’ultimo atto di
una deriva politica e insieme
personale del presidente. La
satrapia di Erdogan, arroccato
in una gigantesca quanto
anacronistica reggia (un
palazzo faraonico alle porte di
Ankara in stile neo-ottomano

dotato di 1.200 stanze fatto
edificare su un terreno
appartenuto al padre della
patria Kemal Atatürk) si
avvale di arresti di massa di
giornalisti, magistrati,

militari, membri del corpo di
polizia, tutti appartenenti a suo
dire a quello "Stato parallelo" il
cui scopo sarebbe di
destabilizzare e frammentare
l’unità del Paese. Nella
memoria collettiva è ancor vivo
il raid dell’antiterrorismo del
dicembre scorso che portò
all’arresto di decine di persone
(l’ordine era di portare in
carcere almeno 400 oppositori
fra cui 150 giornalisti) per
reprimere il dissenso interno.
Gioverà ricordare anche
l’oscuramento dei social
network – da twitter a facebook
– e l’incriminazione di chi ne
faceva uso durante i giorni della
protesta di Gezi Park e Piazza
Taksim.
Come si può dunque
considerare la classe dirigente
di questa Turchia gestita e
governata come un redivivo
sultanato – ma assai meno
tollerante e libera di quanto
non lo fossero certi sultani
ottomani, che alle minoranze,
alle differenti religioni e perfino
alle idee politiche non
ortodosse riconoscevano una
qualche libertà – come un
possibile partner dell’Unione
Europea? Troppa è la distanza
culturale, troppe le differenze,
ma su tutto è la concezione di
democrazia e di diritti
dell’uomo che separa. Arrestare
la stampa ostile, mettere ai ferri
i magistrati scomodi, epurare
l’esercito e la polizia non fanno
parte dell’arsenale delle
democrazie mature, bensì di
quelle autoritarie. Anno dopo
anno la Turchia di Erdogan
finisce per assomigliare sempre
più a quelle satrapie
mediorientali – quella di Bashar
al-Assad in testa – che afferma
di voler combattere. Il
problema, ne sono convinti
tutti nelle grandi capitali
occidentali, non è ovviamente
la nazione turca in sé, ma il suo
presidente e quella che il New
York Times chiama «la sua linea
distruttiva». E non è un caso
che settori importanti
dell’opinione pubblica turca
abbiano cominciato a voltargli
le spalle.
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«MI PIACE POPOTUS
LO LEGGO ASSIEME A PAPÀ»
Gentile direttore,
frequento la quarta elementare e l’anno
scorso ho conosciuto "Popotus" all’ora-
torio estivo della mia parrocchia S. Ugo. O-
gni mattina trovavo il giornale e lo legge-
vo insieme ad altri bambini. Da allora
quando posso chiedo ai miei genitori di
comprare "Avvenire" in edicola quando
c’è Popotus per leggere insieme a mio
papà: piace pure a lui ed è divertente sfo-
gliarlo insieme. Gli articoli sono molto bel-
li e mi piace tanto leggere le barzellette e
raccontarle ai miei amici. Complimenti,
Popotus è un giornale davvero interes-
sante. Continuate così. Un caro saluto da
Roma,

Elena

LE DIVINITÀ
CHE GLI ATEI VENERANO
Caro direttore,
le sono grata per la frequenza con cui "Av-
venire" pone l’accento sull’ateismo con
articoli illuminanti come quello, per e-
sempio, apparso il 24 aprile (nell’inserto
"Agorà Sette": «Ateismo formato gadget»,
in cui si ragiona sul saggio di Lorella Con-
giunti "Ateismo ateo", ndr). L’ateismo ha
una madre antica come il mondo: la su-
perbia vuota e senza senso. L’ateo, a mio
parere, in realtà non esiste perché la sua
volontà e sete di assoluto lo fa diventare il
dio di se stesso, oppure lo induce a crear-
si idoli molto reclamizzati come la scien-
za e l’uomo conquistatore (presunto) del-
l’universo. Dio è troppo grande per una
creatura gelosa e invidiosa, quindi bisogna
dire che non c’è e fare in modo di trovare
solidarietà per cancellarLo dalla mente
degli uomini. Si comincia a voler cancel-
lare la sua esistenza ma non è possibile,
tutto parla del Creatore, e allora una cosa
si deve riuscire a cancellare: il Suo amore.
Perché esiste il male nel mondo? Un ateo,
con aria da prendi-in-giro, mi disse gior-
ni fa: «Se ci fosse, lascia stare se amasse,
perché ci sono i terremoti, le malattie e la
morte?»; la stessa persona non dice mai,

però: «Che meraviglia questo sole, questo
cielo, questo universo!». Gli atei che io ho
conosciuto volevano conquistare il mon-
do con le loro scalate personali, la loro se-
te di potere, il dominio del mondo. Ma i-
nevitabilmente non avevano fatto i conti
con i loro limiti umani in netto contrasto
con tale superbia. Più d’uno davanti a un
insuccesso si è addirittura tolto la vita, per-
ché ai suoi occhi non era più degna di es-
sere vissuta. In molti casi mi chiedo quan-
to il mistero dell’uomo sia così impene-
trabile, mentre il mistero di Dio è chiaro
come la luce del sole.

Chiara Bodrato
La Spezia

L’UMANITÀ DELL’ANNUNCIATA,
LA POSTA CHE NON C’È PIÙ
Caro direttore,
le racconto una piccola storia, che tratta
la posta, visto che in queste settimane è di
attualità su "Avvenire". Me la ricordo co-
sì. La nostra posta di Vergo Zoccorino in
Brianza, con il progetto di ristrutturazio-
ne delle Poste Italiane, è uno dei 455 uffi-
ci che verranno chiusi totalmente. Scat-
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Apostolo della Lomellina
tra agricoltori e operai

l beato Francesco Pianzola, sacerdote salito agli ono-
ri degli altari nel 2008, è ricordato come "l’apostolo

della Lomellina". La sua vita parla di un’evangelizzazio-
ne portata avanti in mezzo alla propria gente, con spiri-
to missionario e in ascolto delle esigenze dei tempi. Era
nato a Sartirana Lomellina, in provincia di Pavia nel 1881
e crebbe alla luce della fede immerso nella cultura rura-
le della sua terra. Una volta diventato sacerdote nel 1907
rivolse il proprio ministero a questo mondo a cavallo tra
agricoltura e industria, diventando instancabile an-
nunciatore del Vangelo tra i lavoratori della terra e tra gli
operai. Una missione che affidò poi alle Suore Missio-
narie dell’Immacolata Regina della Pace da lui fondate.
Morì nella casa generalizia della congregazione nel 1943.
Altri santi. San Gualterio, abate (VIII sec.); san Filippo
Smaldone, sacerdote (1848-1923).
Letture. Tb 6,10-11;7,1.9-17;8,4-9; Sal 127; Mc 12,28-34.
Ambrosiano. Es 24,3-8; Sal 115; Eb 9,11-15; Mc 14,12-
16.22-26.

I

Francesco
Pianzola
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L’AVVENTUROSA
DERIVA DI ERDOGAN

eri qui (p. 22) e "Manifesto" (p.
11) a 10 anni dalla morte del

grande medievista Jacques Le Goff.
Ricordo una lunga intervista a lui
per il Tg3 che poi pubblicai su "Eu-
ros" (maggio-agosto 1993, pp. 49-
51): metodo storico, fede, Chiesa,
Papi e poi il suo "Nascita del Pur-
gatorio" (1981). Il Catechismo del-
la Chiesa (nn. 1030-1032) e "You-
Cat" (par. 159-160) rimandano al
Concilio di Trento: non "luogo",
ma "stato"! In ambedue i testi re-

sta, però, un "dopo" che confon-
de le idee. Oltre la morte non c’è
"tempo": la "purificazione" non
può dunque essere "dopo". Va ri-
pensata la teologia dei Novissimi,
sempre validi, ma senza trappola
del prolungamento del tempo. La
morte resta mistero profondo, ep-
pure è anche purificazione e defi-
nitiva conversione all’incontro e-
terno con Dio. In tema, solo per ci-
tare i principali, ripenso a grandi
testi di Rahner, Von Balthasar e Bo-
ros... Ovvio che a questo punto ar-
rivi l’obiezione: che senso hanno
allora suffragio e preghiera per i
defunti? 
Se non c’è "dopo", quando noi pre-
ghiamo loro sono già in Paradiso!

L’inganno è in quel "dopo" e in
quel "già". Con la preghiera e an-
che con la pratica della carità in vi-
ta noi raggiungiamo i defunti non
direttamente, ma attraverso Dio
Trinità, con l’intercessione di Ma-
ria e dei Santi, ed è Dio stesso che
salva e attira a Sé «coloro che ci
hanno preceduto nella fede e dor-
mono il sonno della speranza».
Questo per tutti i tempi e tutti i luo-
ghi, e ci dice che pregando oggi per
i defunti, o amando oggi il prossi-
mo con l’amore di Dio, aiutiamo i
defunti di ogni tempo a purificar-
si e raggiungere la vita eterna. Aiu-
to, per esempio, anche San Fran-
cesco a convertirsi e donarsi defi-
nitivamente a Dio! È, appunto, il
senso pieno della "Comunione dei
Santi". Bel ricordo del "grande me-
dievista": oggi possiamo pregare
anche per lui.
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Memoria di Le Goff: storia
eternità e «Comunione dei Santi»

di Giorgio Ferrari

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

a è anche possibile che troppi
anni di crisi economica abbia-

no ridimensionato il sistema delle im-
prese in Italia: forse ci siamo ristretti,
siamo diventati più piccoli e allora
anche un minor numero di giovani
diventa comunque in eccesso. È pos-
sibile: dopo tutto il Pil nel 2014 è tor-
nato indietro al livello del 1999, e però
con un numero di abitanti maggiore
di 4 milioni. È possibile, ma non è i-
nevitabile. Il tenore di vita è diminui-
to, e se vogliamo restituire speranze
ai giovani, come su queste pagine è
stato ricordato con forza (e dati alla
mano) anche ieri, è dalle politiche per
la famiglia che bisogna iniziare: l’ina-
zione ci sta condannando a un rapi-
do e implacabile declino.
È miope disegnare foschi scenari di
un conflitto fra generazioni, come se
mettere i padri contro i figli aiutasse
ad aumentare il reddito disponibile
per la famiglia di genitori e figli: al me-
glio il figlio può prendere il posto del
padre, ma con un reddito più basso.
Per riprendere il cammino occorrono
priorità e papa Francesco afferma con
forza che la priorità deve andare alle
famiglie povere. Ma anche il laico e-
conomista dovrebbe suggerire le me-
desime priorità, perché nel corso del-
la duplice recente crisi le famiglie con
figli sono quelle in cui il rischio di po-

vertà assoluta è raddoppiato: avere fi-
gli è diventato un rischio che cresce
con il numero di figli e avere più figli
è diventata una scommessa sul futu-
ro, una sfida al destino e, solo per i più
abbienti, un desiderio che può esse-
re soddisfatto senza vincoli.
Il declino della natalità è un fenome-
no complesso, in cui il privato si in-
treccia in modo inestricabile con il
sociale, e la cui evoluzione ha nella
famiglia linfa e radici. La libertà è u-
na questione centrale nel dibattito
politico: ma come spiega il filosofo
Gerald MacCallum «affermare che un
individuo è libero di avere una fami-
glia, quando ciò che si vuol intende-
re è solo che egli è libero da restrizio-
ni legali nell’averla, è invitare al frain-
tendimento, perché possono esistere
vincoli economici e sociali tali da im-
pedirgli di avere una famiglia qualo-
ra volesse». Qualche Paese, come la
Francia, ha politiche familiari con
questa concezione di libertà e per
questo possiede anche "fondamen-
tali" economici solidi. Da noi sono
ancora tutte da costruire, ma è ur-
gente farlo per evitare, come sottoli-
nea il Papa, di tagliare alla base il pi-
lastro-famiglia che sorregge tutta la
società.

Luigi Campiglio
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Per assumere fino in fondo il compito della custodia del creato,
occorre riandare alla domanda chi è l’uomo Cardinale Angelo Scola

ome certe piante spontanee che, anche sopra i terreni più inquinati, dopo qual-
che anno tornano a mettere le radici e a crescere; e di nuovo puntuali a primave-

ra mettono i germogli, e nelle foglie e nei fiori riproducono di nuovo, identica, la loro
originaria geometria. Fare famiglia, un dato di natura, scritto dentro di noi; e scritti
dentro anche i legami fondanti, fra padri e figli. In effetti, anche in un umanità disgre-
gata, nella quasi universalità dei casi, una madre ama i suoi figli, e desidera per loro il
bene, e un padre li protegge. Per quanto misera possa essere una società, quei legami
permangono, cocciuti. I soli rapporti, magari, in cui si vuole davvero il bene dell’altro,
di quell’«altro» unico che è il figlio, o il fratello. Questi legami fondanti, come la cellula
prima del nostro vivere assieme. «La formazione interiore della persona e la circola-
zione sociale degli affetti hanno proprio lì il loro pilastro. Se lo togli, viene giù tutto», ha
detto Francesco. 
Ma, ha aggiunto, il perpetuarsi tenace di tali legami originari «irrita quei pianificatori
del benessere che considerano gli affetti, la generazione, i legami familiari, come una
variabile secondaria della qualità della vita». Certo, quel desiderio scritto dentro si op-
pone alla omologazione cui la cultura dominante vorrebbe sottoporci. A quella cultu-
ra che vezzeggia le coppie senza figli, le dink, «double income no kids», due stipendi e
nessun bambino, e quindi grandi consumatrici. Che ci sta convincendo che "uomo" e
"donna" sono solo costruzioni del pensiero, e non realtà innate. Che i figli si può eli-
minarli nel grembo, se non occorrono; o invece, se non  ne arrivano, si può anche far-
seli generare da una madre in affitto - che consegnerà il prodotto, esente da difetti di
fabbricazione, alla data stabilita. 
Alla povertà, dunque, si aggiunge secondo Francesco, l’opera dei «mass-media basati
sul consumismo e il culto dell’apparire», che incrementano la disgregazione dei lega-
mi familiari. Come un diserbante sparso sull’humus degli uomini, che dissecchi le ra-
dici, e muti la memoria, il Dna del nostro vivere insieme. Invece, ha concluso il Papa,
«dovremmo inginocchiarci davanti a queste famiglie, una scuola di umanità che salva
le società dalla barbarie». Un uomo, una donna, i loro figli, la volontà che crescano e
continuino una storia; l’affetto per i vecchi, che non restino soli. La famiglia come una
cellula originaria, che ci salva dalle barbarie, insiste il Papa. E ancora, a queste parole,
pensi a una pianta forte, e millenaria, e tenace - cui qualcuno voglia modificare i cro-
mosomi, piegandone la natura al volere dei soldi, delle ideologie, di falsi prepotenti dei.

Marina Corradi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Jovanotti «prof»
applausi e critiche
Jovanotti in cattedra per un
giorno all’Università di Firenze. È
accaduto ieri al polo di Scienze
sociali: in un’aula magna affollata
da centinaia di studenti, il
musicista Lorenzo Cherubini ha
parlato per due ore di musica,
politica (non sono «cantautore di
governo») e vita vissuta. «Vedo
fermento in Italia», ha detto. Tanti
applausi e qualche protesta per
l’elogio del lavoro volontario non
pagato: «Dà esperienza».

ALL’ATENEO DI FIRENZE

tano le proteste, si avviano le raccolte di
firme sotto il patrocinio dei vari colori po-
litici. Il risultato per ora è la sospensione
temporanea della chiusura, ma qui sap-
piamo tutti che è già partita la lettera per
la disdetta dell’affitto dell’attuale ufficio
postale. Un ufficio postale che si anima
soprattutto nei giorni di pagamento del-
le pensioni. Un ufficio dove, quando ci so-
no le bollette della luce e gas, sei quasi ob-
bligato a pagare – come dice mia mamma
novantenne – «con quella carta di plasti-
ca». Vogliono imitare la banca... E noi ab-
biamo soprattutto perso la figura del por-
talettere. "Il postino" che non doveva suo-
nare due volte alle nostre case. L’Annun-
ciata, la postina dei primi anni 60, arriva-
va nei cortili e gridava «Una lettera per
l’Eugenia! Una cartolina dal too mourus,
Lucia». Nel nostro piccolo paese era un ri-
ferimento sociale e conosceva vita morte
e miracoli delle persone. Partiva dalla po-
sta verso le nove, dopo aver suddiviso cor-
rispondenza e giornali via per via. La cor-
rispondenza del paese, che "faceva" nel-
la mattinata, la metteva in una grossa bor-
sa di pelle, mentre quella per le cascine la

riponeva in una più piccola che ripren-
deva nel pomeriggio. Le borse venivano
piazzate sul manubrio della bicicletta da
donna, e l’Annunciata s’incamminava,
spingendola. Arrivava a casa mia tutti i
giorni a portare "L’Italia", che mio papà
leggeva alla sera quando tornava dalla ma-
nifattura Corti, quella del padre dello scrit-
tore Eugenio Corti. Il giovedì per me c’e-
ra il "Corrierino dei Piccoli". A mezzo-
giorno l’Annunciata si fermava a mangia-
re un boccone dalla sua amica ostessa del-
la trattoria "Bindina" con alloggio e pesa
pubblica. Prima di ripartire, una trasgres-
sione per l’epoca, la vedevo fumare una si-
garetta, Riprendeva la sua bicicletta per
mano per terminare il suo servizio. Anco-
ra oggi mi domando: «Ma l’Annunciata e-
ra capace di andare in bicicletta... boh?».
E le Poste che cosa sono diventate, sanno
ancora fare il loro mestiere?

Gian Luca Ghezzi,
Vergo Zoccorino (Mb)

COME QUALIFICARE
I PRELATI?
Gentile direttore,
da tempo il Papa non si chiama «bianco
Padre». Rimane nell’uso, anche su "Avve-
nire", il «porporato» per riferirsi a un car-
dinale. Con papa Francesco non è arriva-
ta l’ora di tralasciare il riferimento al co-
lore delle vesti? Senza ovviamente perde-
re il riferimento alla testimonianza del
sangue. Cordialmente

don Francesco Massagrande

Amo la condizione "multicolore" della
nostra Chiesa, che è davvero universale,
ma personalmente non uso mai i colori
delle vesti (e il lessico che ne deriva) per
qualificare ruoli e servizi ecclesiali. Mi
comporto così, gentile don Francesco,
perché ritengo che oggi sia un uso un po’
di maniera e io, invece, ho grande rispet-
to di ogni segno (un abito lo è sempre). Ri-
spetto tuttavia le intenzioni altrui, e non
mi scandalizzo se alcuni altri ragionano
e scrivono diversamente. Proprio perché
conta la sostanza. (mt)

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it
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